
25POL02A2510 ZALLCALL 11 23:13:51 10/24/97  

LA POLITICASabato 25 ottobre 1997 4 l’Unità

Tesa riunione a viale Mazzini dopo le critiche di parzialità all’informazione politica del servizio pubblico

Vertice Rai su Tg e crisi di governo
Annunziata: difendetemi o vado via
Il presidente Siciliano e il direttore generale Iseppi invitano a una «riflessione collettiva» in vista anche dell’audizione da-
vanti alla Commissione di viglianza. I partecipanti all’incontro hanno preso le distanze dalle linee seguite dalla direttrice del Tg3

Se passa al primo turno, maggioranza scarsa

A Roma la destra
divisa per cinque,
eppure Rutelli rischia
di vincere «troppo»

ROMA. Acque agitate al vertice della
Rai dopo le molte crtitiche che sono
state rivolte all’informazione fornita
dal servizio pubblico, e in particolare
dalTg3, sulmodoincuièstatasegui-
ta la crisi di governo. Ieri in vista del-
l’audizione di martedì alla commis-
sione parlamentare di vigilanza, il
presidentedellaRaiEnzoSicilianoeil
direttore generaleFranco Iseppihan-
no convocato i direttori delle testate
giornalistiche per quella che è stata
definitaunariflessionecollettivasul-
l’informazionedel serviziopubblico.
La riunione, per quanto se ne è sapu-
to, è stata alquanto movimentata.
Lucia Annunziata, direttrice del Tg3,
avrebbe chiesto una esplicita difesa
del suo operato di fronte alle critiche
chelesonostaterivolte,masuquesta
linea non sarebbe stata seguita. Tan-
to che al termine della riunione non
hanascostoilsuodissenso.«Neigior-
ni scorsi qualcuno è arrivato a dire
che sarei una serva del regime. A me
che ho 25 anni di professione senza
l’ombra di un appoggio di partito?
Ah, no, questo non lo accetto. Se
qualcunononècontentodicomedi-
rigo il TG3 lo dica, il mio incarico è a
disposizione, e fra l’altro scade fra sei
settemesi.Madi fronteacerteaccuse
gravissime io non sono disposta a far
finta di niente. Per me e per i colleghi
che lavorano con me. Dare a un gior-
nalistadelservodiregimeècomedire

a un militare che ha tradito la patria.
Se invece si vuole discutere su accuse
specifiche, benissimo, sono pronta.
Ho preparato otto ore di registrazio-
ne».

Alla riunione erano presenti, oltre
a Lucia Annunziata, i direttori del
TG1 Marcello Sorgi, della Tgr Nino
Rizzo Nervo, del Gr Paolo Ruffini, di
Televideo Marcello Del Bosco, dei
Servizi Parlamentari Angela Butti-
glione. Assente giustificato il diretto-
redel TG2 ClementeMimun,cheera
all’estero.Dueoredidiscussione,che
alcuni partecipanti hanno definito
«fruttuosa e costruttiva» e chesecon-
do indiscrezioni non avrebbe visto
scontri, anzi tutti avrebbero respinto
l’accusa di fare informazione di par-
te.Manonc’èalcundubbiochequal-
che diversità di accenti c’è stata, tra
chi invitavaanondrammatizzareela
direttricedelTG3.Laqualehapunta-
to i piedi. «Per me vale nei confronti
della commissione di vigilanza lo
stesso discorso garantista che si fa in
materia giudiziaria: nel senso che ac-
cetto il confronto su accuse specifi-
che, non su parole a vuoto. Noi dob-
biamo rispettare il pluralismo e loro,
lacommissione,nondebbonodesta-
bilizzare la Rai. In ballo c’è la reputa-
zione di un gruppo di professionisti
di un Tg che dopo un anno di ferro e
fuoco ce l’ha fatta, come dimostrano
i dati dell’Osservatorio di Pavia. Se

poi c’è invece qualcuno che pensa di
riproporre il vecchio rapporto mala-
toediscambiotraRaiepolitica,ebbe-
neiononcisto».

Insomma, Annunziata ha tirato
fuori le unghie. Per dire che l’accusa
diaverfattoinformazionediregimeè
inaccettabile,che leihalacoscienzaa
posto, e che gliunici episodi specifici
citati dagli accusatori stanno in quel-
l’aggettivo («assurda crisi») usato da
Maurizio Mannoni in apertura di un
telegiornale, e un collegamento con
una fabbrica e le donne dell’Ulivo.
Annunziata comunque si dichiara
pronta ad essere ascoltata dalla com-
missione parlamentare di vigilanza:
«Potremmoesaminareinsiemel’ulti-
mo anno di informazione del TG3.
L’azienda è in possesso di un’indagi-
ne Abacus in cui si evidenzia che la
crisidipubblicocheavevariguardato
la testata dipendeva proprio dal fatto
chenoneravamopiùTelekabul.Tan-
to è vero che nelle regioni cosiddette
rosse non si guadagna pubblico, il
quale invececrescenellealtre regioni
e fra leclassimedio-alte.Potreianche
illustrarecomeilTG3siècomportato
nelle principali vicende politiche,
meritandosi a un certo punto anche
l’accusa di essere passato da Teleka-
bulaTeleLega.Ecisonoidatidell’Os-
servatorio di Pavia in cui si dimostra
come l’informazione della Rai è me-
no squilibrata proprio perchè si è rie-

quilibrata quella del TG3. Tutto que-
sto lo dico con spirito costruttivo».
FinquiAnnunziata.SicilianoeIseppi
non hanno fatto dichiarazioni all’u-
scita. Intanto Giovanna Melandri
(Pds), ha annunciato per l’inizio dela
prossima settimana una riunione di
maggioranza (Ulivo e Rifondazione)
su tutta la matassa radiotelevisiva,
dall’authoritysullecomunicazionial
decreto sul sistematelevisivoal ruolo
assuntodallaRaidurantelacrisi.«Per
l’authority - dice Melandri - si tratta
di stabilire insieme le procedure per
individuare i commissari. Ritengo si
debbano evitare segnalazioni di par-
tito per trovare piuttosto candidatu-
re comuni nella maggioranza». Iro-
nie dall’opposizione sul vertice, del
quale paraltro il verde Paissan dice
che non è stato ancora deciso. Di-
chiara Paolo Romani, di Forza Italia:
«Capiscocheperalcunidell’Ulivosia
difficilevotare insiemealPoloundo-
cumento di censura alla Rai, ma si
tratta di ristabilire le regole violate».
Giuseppe Giulietti (Sd), replica invo-
cando una posizione comune della
maggioranza, per evitare i rischi di
una subalternità della Rai al potere
politico: «A meno che non si voglia
tornareindietro:vedocheBerlusconi
si è messo a decantare i tempi in cui
allaRaisilottizzavatuttiinsieme».

Roberto Carollo

ROMA. Strepita Pierluigi Borghini,
candidato sindaco del Polo: «Rutelli
non si vuole confrontare con me
pubblicamente».Haproblemidivisi-
bilità.Devescalare lamontagnadella
popolarità conquistata da Rutelli nei
quattroannidel suomandato.EFini,
capolistadiAninquesteamministra-
tive, lo spalleggiabene: «Rutelli scap-
pa,tienelacampagnaelettoralesotto
tono». Perché lui vorrebbe una bella
sequenza di scontri-dibattito con
D’Alema,capolistadelPds,perfarvo-
lare i consensi. D’altra parte Roma è
pur sempre una città di destra, con
An primo partito. Rutelli, per intan-
to, giocaunadelle suecarte: «Io -dice
- sono sostenuto da una coalizione
compatta che va oltre il centro-sini-
stra, la destra, invece, si presenta con
cinque candidati sindaci: oltre a Bor-
ghini, ci sonoTiziana Parenti, depu-
tata di Fi (candidatadelpartitoSocia-
lista e Liberale di Gianni De Miche-
lis), Giancarlo Cito, deputato del Po-
lo (candidato con la Lega meridiona-
le), Pino Rauti, segretario del Ms
FiammaTricolore,SforzaRuspoli,ca-
polista del Msi alle ultime comunali
(candidato con laListacivicadialter-
nativa ai partiti). Borghini deve dun-
que superare una sorta di primarie
con gli altri candidati. Nel primo tur-
no io li affronterò tutti a più riprese,
perché tutti devono avere visibilità.
Al secondo turno avremo tutto il
tempo per i confronti». Non chalan-
ce e sufficienza. Pierluigi Borghini è
sostenuto da cinque liste: Cdu-Fi (ca-
polista Franco Frattini, presidente
della commissione parlamentare sui
servizi), Ccd-Patto Segni-Italia fede-
rale (movimento, quest’ultimo, gui-
dato da Irene Pivetti), An, Verdi fede-
ralisti, Italia unita. Ed è affiancato,
nel ruolo di vicesindaco, da Teodoro
Buontempo, consigliere uscente di
An, che ha fatto sapere di aver rinun-
ciato a candidarsi in consiglio comu-
nale «per non sottrarre consensi a Fi-
ni».

La coalizione di dieci liste a soste-
gno di Rutelli è l’approdo di una fase
sofferta che ha visto in extremis la ri-
composizione di uno schieramento
ampio che pesca in modo trasversale
in tutti gli ambienti cittadini:Pds,Ri-
fondazione, Verdi, Ppi,ListaDini,Li-
sta Pannella, Lista civica, Pri,Unione
democratica (di Antonio Maccani-
co), Socialisti e democratici. La Lista
civica«Per Roma conRutelli», inpar-
ticolare, èespressionediquelmondo
romano(commercianti, professioni-
sti, medici, docenti universitari) che
alle passate elezioni aveva dato un
votomoderatoeanchedidestra.Una
novitànelpanoramapoliticocittadi-
no. Nata appena un mese fa, sembra
riscuotere consensi di un buon 3,7%
(secondo le stimeAbacus),moltopiù
dei Verdi (2,9%)e quasi comeiPopo-
lari(3,9%).

Lungi dall’accusare il colpo, quan-
do gli avversari sottolineano l’etero-
geneità di una coalizione così com-
posita, Rutelli controbatte sulla sua
solidità: con una mossa a sorpresa ha
fatto sottoscrivere a tutti e dieci, par-
titi e liste, un «patto di lealtà»,una

specie di clausola che precede il pro-
gramma del sindaco e che vincola ad
un precisocomportamento (nel caso
sorgessero dissonanze in consiglio
comunale su punti particolari, le sin-
gole forze politiche dovranno rimet-
tersiallamediazionedelsindacoevo-
tare disciplinatamente le risoluzioni
assunte dalla maggioranza). «È un
patto di fiducia - spiega Rutelli - che
azzera tutti i timori che potrebbero
sorgeresufuturivetieimpedimenti».

IlproblemaperRutelli(l’Abacusgli
attribuisce il 62,8% dei consensi,
contro il 34,5% di Borghini) resta co-
munque quello dell’«anatra zoppa»:
il pericolo di essere eletto al primo
turno senza però che le liste a lui col-
legate possano ottenere il 50% più 1
dei voti. In tal caso non scatterebbe
infatti il premio di maggioranza (36
seggi su 60) e il consiglio comunale
sarebbe eletto proporzionalmente.
Un sindaco senza maggioranza, in-
somma, che potrebbe governare con
difficoltà. E proprio a questo sembra
puntare Fini, che si è lanciato nella
mischia rispolverando i toni della
campagna elettorale del ‘93 contro
Rutelli: a «confermare An primo par-
tito a Roma», permantenere un forte
potere di condizionamento e di
ostruzionismo.Per fronteggiare ilpe-
ricolo dell’«anatra zoppa», il Pds ha
deciso di impegnare come capolista
MassimoD’Alema.Obiettivo:assicu-
rareunvotodi listafortealprimotur-
no. E ieri D’Alema, inoccasionedella
presentazionedella listaPds, ha fatto
diffondere, in quanto candidato per
il consiglio comunale, una lettera
apertaaicittadiniincuichiedeunvo-
to «a favore di un’esperienza ammi-
nistrativa positiva e di un bravo sin-
daco, un voto a un cittadinoromano
che vuole dare una mano alla sua cit-
tà».D’Alemasiproponeinoltrecome
interlocutore nazionale per favorire
la soluzione dei problemi della capi-
tale: «Roma ha bisogno dell’impe-
gnodelle istituzioni,diunoStatoche
le dia una mano, facendo buone leg-
gi, con procedure certe e snelle». Il
suo, spiega, «sarà un contributo par-
ziale, non a tempo pieno» ma assicu-
racheparteciperà«alleseduteimpor-
tanti del consiglio», che manterrà
«un rapporto con gli elettori» e che
cercherà«di fare da tramite tra icitta-
diniel’istituzione».

Nella sua prima giornata da candi-
dato il leader pds ha fatto visita alle
associazioni dei commercianti, Con-
fcommercio e Confesercenti. Nel-
l’incontro con i vertici di Confcom-
mercio ha, fra l’altro, riconfermato
l’impegnoainserirenellaFinanziaria
lenormeperun incentivoall’ammo-
dernamento della rete commerciale.
Durante l’incontrosièparlatoditraf-
fico, fasciablueproblemidellapicco-
la e grande distribuzione. Una cam-
pagna comunque difficile, quella ro-
mana,edagliesitinienteafattoscon-
tati. «Sono preoccupato dell’eccessi-
voottimismo -diceRutelli -. Sivince-
rà al secondo turno con il 50 per cen-
topiù1deiconsensi».

Luana Benini

Fisco, Berlusconi
paga meno
Bertinotti di più

Il leader di Forza Italia,
Silvio Berlusconi,
risparmierà 105 milioni
d’imposta con l’arrivo della
riforma dell’Irpef messa a
punto dal ministro Visco. Il
segretario di Rifondazione,
Fausto Bertinotti, invece,,
ma anche il presidente di
An, Fini, dovranno pagare
un’Irpef più pesante.
Questo il calcolo del
settimanale «Milano
finanza» che dedica agli
effetti del nuovo sistema di
aliquote e detrazioni Irpef
il servizio sul numero in
edicola oggi. Anche il
presidente del Consiglio
Romano Prodi e i ministri
Lamberto Dini e Antonio
Maccanico avranno un
vantaggio fiscale. Prodi
guadagnerà 298 mila lire.
D’Alema guadagnerà 2,7
milioni.

Liste su liste per il «voto virtuale» nel nord, mentre Bossi pensa già a una nuova consultazione nel ‘98

Padanie in tutte le salse per le «elezioni» di domani
E intanto Formigoni annuncia il suo referendum
Cattolici, comunisti, socialdemocratici, ecologisti, leoni, serenissimi, animalisti e (persino) immigrati, tutti rigorosamente «padani»
Secondo il presidente della Regione Lombardia, è legittimo che il popolo si esprima nelle urne sulla secessione e il federalismo.

MILANO. Cavalcando le onde in
modulazione di frequenza, fra can-
zonette e spot commerciali a raffica
sparatidadecinediemittenti locali,
può anche capitare di sintonizzarsi
su Radio Padania libera (frequenza
103.5nellazonadiMilanoeprovin-
cia).Eaunignaroascoltatore,digiu-
no di cose leghiste, potrebbe pren-
dere anche un colpo, trovandosi
improvvisamente proiettato in un
altro mondo fattodi straniabitanti:
comunisti padani, cattolici padani,
forzisti padani, socialdemocratici
padani, leoni padani, immigrati,
ovviamente padani, ecologisti pa-
dani, serenissimipadani,animalisti
padani, liberali padani...Insomma
una marea di persone raggruppata
inben43partitidiversichesidanno
battaglia in una tribuna elettorale,
padana, no stop, per l’elezione del
primo parlamento della Padania.
Insomma dall’etere arriva la prova
che il grande gioco, ideato e tenace-
mente voluto da Umberto Bossi,
esiste davvero e che andrà in scena
domani, domenica, 26 ottobre,
giornoappuntodelleelezionipada-
ne.

Al gioco dello strappo virtuale
della Padania dall’Italia, sempre
ascoltando l’emittente leghista,
partecipano in molti, in un alter-
narsi di interventi disparatissimi,
dai toni diversissimi: estremistici,
moderati, ragionevoli, seriosi, che
raccontano di questo e quel pro-
gramma di partito, ma tutti uniti da
un comune denominatore: l’odio
dichiaratoperRoma.Menchetel’a-
spetti arriva anche l’intervista in di-
retta a Umberto Bossi, ovvero al re-
gista e produttore di tutto lo spetta-
colo, ma che puntualmente ricorda
ogni volta di non voler prendere
partealgioco.Lohafattoancheieri,
all’antivigilia del voto padano,
mentre era in viaggio per la manife-
stazioneseralediprotestadellaLega
in quel di Vicenza, dove la lista del
Carroccio è stataperoraesclusadal-
le consultazioni amministrative
(quelle vere) di novembre: «Non
dovrei parlare di queste elezioni pa-
dane - fa sapere dai microfoni della
sua radio - perchè questa è una cosa
chenonriguardalaLegamalaPada-
nia...La Lega non c’entra nulla...So-
no i padani che devono compiere il

loro atto di libertà e mi auguro che
lo facciano in milioni e milioni...».
Ma Bossi non sa trattenersi, così il
suointerventocontinuainunassal-
toaimedianazionaliche«ignorano
il grande evento» e spara il suo con-
vincimento dominante: «Il Paese
nonstapiù insieme...Enonc’ècolla
di falegname che possa operare il
miracolo nèusandolatricoloritenè
lascalfarite...».

Ed ecco il colpo di scena. Mentre
Bossi parla alla sua radio, il presi-
dente della Giunta regionale della
Lombardia, Roberto Formigoni
(Cdu), reduceda unvertice romano
del Polo annuncia: «Già nella pros-
simaprimavera inLombardiaèpos-
sibile che si tenga un referendum
consultivo sul federalismo, pro-
mosso dalla Regione che ne ha fa-
coltà...Un referendum per un fede-
ralismo vero, fortee seriononcome
quello della Bicamerale...Ne abbia-
mobisognocomel’ariacherespiria-
mo. E questa sarà la vera sfida alla
Lega perchè il secessionismo è l’e-
satto opposto del federalismo». La
mossa di Formigoni è abile: si sinto-
nizza sul problema Nord e contem-

poraneamente ruba la scena politi-
caaBossichepotrebbeesaurirsipro-
prioconquesteelezionipadane.Ma
forse Formigoni non sa che la con-
tromossadelSenaturc’ègiàestacir-
colando da ieri pomeriggio sotto
forma di un volantino firmato dal
comitato di liberazione nazionale
padana (l’organismo che fa riferi-
mentoall’autoproclamatogoverno
della Padania capeggiato da Rober-
to Maroni). In quel testo si leggono
le tappe fondamentali passate ma
soprattutto future per arrivare alla
«libertà della Padania seguendo la
viapacificaeghandiana».E latappa
futura, fondamentale, indicata è
«aprile 1998», quando ilpopolo pa-
dano verrà chiamato ancora una
volta alle urne: a) per «ratificare la
costituzione padana (elaborata dal
parlamento che uscirà da queste
elezioni e che si trasformerà subito
in assemblea costituente) sceglien-
do tra due opzioni in essa contenu-
te: Padania sovrana e indipendente
o Padania sovrana ma confederata
con l’Italia; b) per eleggere il primo
parlamentoordinariodellaPadania
che deve varare le leggi della nuova

nazione». Insomma Bossi, proprio
all’antivigilia delvotopadanosotto
il gazebo, ha già annunciato che ri-
mobiliterà subito il suomovimento
per rivotare in primavera esatta-
mente in coincidenza del refer-
ndum ipotizzato da Formigoni e
caldeggiatodalPolo.UnPoloormai
a caccia più che di un’alleanza con
Bossi, dei voti della base leghista.
Come va ripetendo lo stesso Berlu-
sconi.

Tornando alle elezioni padane di
domani,Maronihaannunciatoche
tutta la macchina organizzativa è
prontissima ad affrontare «un’im-
presa - spiega con un po‘ di auto-
compiacimento - che nessun parti-
to sarebbe in grado di gestire...Del
restononèmaisuccesso».Gliscom-
mettitori padani puntano sulla vit-
toria dei liberal democratici di Vito
Gnutti, ma nelle ultime ore sembra
in forte recupero il partitosocialde-
mocratico di Formentini. Per chi
voterà Bossi? Ma questo è l’unico
particolare ancora misterioso del
gioco.

Carlo Brambilla

Il Procuratore di Verona sulle «elezioni padane»

Il pm Papalia: «Vedremo ciò che succede
Teniamo d’occhio i loro comportamenti»

Decine le contromanifestazioni in tutto il Nord Italia nel giorno del «voto leghista»

Dalle piazze: «No alla secessione»
Organizzati dal Pds e dalla Sinistra giovanile cortei, dibattiti, concerti, sberleffi. L’operazione «Sfiga la Lega»

DALL’INVIATO

VERONA. Ma sì: un’occhiatina «at-
tenta» ilProcuratoreGuidoPapaliala
butterà, domenica, anche sulle ele-
zioni padane. «Vedremo quello che
succede», annuncia: «Per ora pren-
diamoattodiquestaattivitàulteriore
della Lega e continuiamo a tenere
l’attenzione indirizzatasui suoicom-
portamenti». C’è una soglia già deci-
sa, oltre la quale anche le «elezioni»
di partito diventano violazione di
legge? «Molti comportamenti della
Lega, quest’anno, integrano le ipote-
si di reato per cui procediamo. Que-
sto è un ulteriore anello della cate-
na».Vuoldirecheogniepisodio,pre-
so a sé, è legittimo, ma saldati l’uno
all’altro no? «Probabilmente è così.
Anello dopo anello, si forma una ca-
tena. Visti assieme, vari comporta-
mentiassumonovalenzaunivoca».

E quali sono i comportamenti su
cui indagate? «Il più rilevante, il più,
diciamo così, pericoloso, è la costitu-
zione delle Camicie Verdi: una sorta
di polizia militare della nuova entità

statuale. Poi il governo “padano”, il
parlamento “padano”, le dichiara-
zionidiindipendenza...».

È la bestia nera dei leghisti, il pro-
curatore «teròn» di Verona. Vanno a
fargli le fiaccolate per strada. Un de-
putatonehachiestol’allontanamen-
toper «incompatibilità ambientale».
Innumerevoli le minacce, anonime,
e gli sberleffi, pubblici. Lui, col suo
pool, prosegue imperterrito: capoli-
nea di tutti gli input giudiziari del
Nord Italia sui comportamenti «an-
tiunitari» della Lega. Ha cominciato
indagando le Camicie Verdi: i reclu-
tatori veneti ed i capi nazionali. Tra i
«suoi» imputati, Roberto Maroni,
Corinto Marchini, Enzo Flego. Ha
continuato coi pirati «serenissimi»
ed il loro contorno di simpatizzanti-
complici: banda armata finalizzata
all’attentato all’unità dello Stato.
Dallo scorso giugno ha ereditato tut-
te le inchieste delle altre procure ri-
guardanti gli atteggiamenti anti-Sta-
todellaLega.L’ultima,unmesefa,gli
è arrivata da Venezia, a seguito delle
manifestazioni per l’indipendenza

della Padania e per l’inaugurazione
della nuova sede del governo «pada-
no».Ecosì, tragli indagatioraPapalia
ha anche Umberto Bossi: attentato
alla Costituzione, attentato all’inte-
grità dello Stato. Reato, questo ulti-
mo, da ergastolo. Giorni fa i leghisti
veneti hanno presidiato in massa le
tipografiecuiavevanocommissiona-
to lastampadelleschede«elettorali»,
convinti che Papalia ne avesse ordi-
nato il sequestro. Macché: una bufa-
la.Sisonorinfrancati:Papalia«hafat-
to marcia indietro perchè ha avuto
ordini da Roma». Lui ridacchia: «Eh-
eh! Questo la dice lunga sulle loro
fonti.Noinonpossiamoavereordini
daRoma».Però,un’occhiatinaaque-
ste elezioni... «Noi facciamo indagi-
ni. Ci stiamo attivando anche per
questo». Le controllerà? «Come tutti
i comportamenti della Lega». Ma co-
me? Sguinzagliando polizia e carabi-
nieri?«Nooo...Chebisognoc’èdida-
reordini?Lecosecheavvengonoalla
lucedelsolelesappiamovedere».

M.S.

In concomitanza con le «elezioni
padane» oggi e domani, in tutto il
nord Italia, la Sinistra Giovanile va
al «contrattacco» promuovendo
una serie di iniziative con lo slogan
«la Padania ci va stretta». Previsti
concerti, cortei, sberleffi, dibattiti e
banchetti. Verranno anche raccolti
fondi per le popolazioni colpite dal
terremoto. Sono decine e della na-
tura più varia le contromanifesta-
zioni annunciate per contestare e
contrastare le «elezioni padane» di
domani. Questo pomeriggio, a Mi-
lano,alle16inviaRovelloalPiccolo
Teatro si svolgerà la manifestazione
della «Confederazione italiana fra
associazioni combattentistiche e
partigiane» intitolata «L’unità d’I-
talia non si tocca» mentre i giovani
dell’Ulivoalle11,inunaconferenza
stampa, presenteranno un’iniziati-
va in programma domani in piazza
S. Babila dove si terranno «controe-
lezioni che faranno impallidire l’i-
niziativapadana».Aquestamanife-
stazione hannoaderito il Nobel Da-
rioFo,FrancaRame,LellaCostaeal-

tri artisti. Per domani, ancora, il Pds
ha organizzato manifestazioni in
molte città del nord: a Brescia ban-
chetti e volantinaggio contro le
«elezioni padane», a Milano una fe-
sta della solidarietà, a Bergamo la
«elezione del Gran consiglio Terra
dei cachi», a Lecco concerti, a Rovi-
go un dibattito, a Venezia e Vicenza
volantinaggiinpiazza,aPordenone
un corteo con musiche di Verdi, a
Piacenza «elezioni farsa» e a Varese,
infine, il «treno per l’Europa». A
proposito di quest’ultima iniziativa
che la Quercia ha organizzato no-
leggiando un «treno anti-secessio-
ne», D’Alema ha scritto una lettera
dicongratulazionial segretariopro-
vinciale delpartito,DanieleMaran-
telli. «Credo che il nostro treno -
scrive D’Alema - possa diventare un
simbolo, un modo per aiutare a
pensare in positivo, una forma di
aggregazione interessante, un’oc-
casione per fare discutere gruppi di
persone, intellettuali, giovani, sog-
getti diversi, su perché l’unità d’Ita-
lia è un valore inestimabile». L’ini-

ziativadel Pds varesinovieneconsi-
derata importante dal leader della
Quercia per «il recupero di una di-
mensione popolare, di mobilitazio-
ne che non è contro la Lega (anche
se una battaglia civile, culturale
contro la rozzezza secessionista è
necessaria) ma è per qualcosa, per
un progetto di autonomia, di svi-
luppo, di modernizzazione e di ci-
viltà, per una integrazione europea
che non sia solo legata alla moneta,
ma alla solidarietà e al progresso dei
nostri popoli». «In questo senso -
concludeD’Alema- iltrenoèantile-
ghista».

A Parma, poi, saranno organizza-
te le elezioni per il parlamento del
Ducato contro «Mantova Ladro-
na». I ragazzidella Sinistra Giovani-
le rispondono conunaconsultazio-
ne-burlaalleelezioni leghiste.Tra le
liste in lotta, la Confederazione del
Tortello, la Lega della Bassa, Val Ce-
dra Vokspartei, Forza Parma per un
miracolo ducale. La «sinistra giova-
nile ducale» in un proclama riven-
dica a nome del Governo Provviso-

rio del Ducato l’indipendenza dal
«giogo mantovano»edallaPadania
«assistenzialista, statalista, centrali-
sta, comunista, cattofascista». E
promette che tutti i «veri parmigia-
ni» potranno votare senza spese di
trasporto e senza scomodarsi dalla
poltronadicasa,utilizzandoilSiste-
maCiberneticodiVotocolPensiero
(tecnologia tedesca). Basterà for-
mulare con la mente la propria ade-
sione e l’antennone di Piazza Gari-
baldi capterà il pensiero. Per finire,
ci saranno le filastrocche «porta sfi-
ga», firmate da David Riondino e
cantate domani dagli «iettatori»
della «Brigata malocchio» davanti
ai gazebo leghisti. L’operazione, de-
nominata «Sfiga la Lega» è organiz-
zata dai satiri-guastatori di “Boxer”
e ha già raccolto l’adesione di un
centinaio di persone. Vestiti rigoro-
samente di nero - cappello, giacca,
pantaloni, occhiali - ecamiciabian-
ca, i satiri e anche i «neosfigatori» ,
scenderanno in piazza a Bergamo,
ma anchea Milano,Genova,Venti-
migliaeTreviso.


